
LA PIEVE (parrocchia) DI SEDICO dovrebbe risalire 
al periodo compreso tra il 1000 e il 1100, dato che le 
chiese parrocchiali edificate in epoca carolingia e 
immediatamente successiva (come quella di Sedico) 
erano dedicate prevalentemente a Santa Maria.
Già dal medioevo (sicuramente dal 1184), quella che si 
ergeva fino al 1955 nell’attuale Piazza della Vittoria accanto 
al campanile fu per secoli l’unica chiesa del nostro comune 
dotata di battistero.
Quando la vecchia chiesa non fu più in grado di contenere tutti i 
fedeli nelle grandi festività o in occasione dei funerali, l’arciprete mons. 
Luigi Fiori decise di costruirne una nuova molto più capiente.

La prima pietra fu benedetta dal vescovo mons. Giosuè Cattarossi l’11 giugno 
1933, mentre la sua consacrazione avvenne sabato 7 ottobre 1939, vigilia della 
Madonna del Rosario.
Progettata dall’arch. Pietro Del Fabbro di Treviso, è a pianta latina e in stile 
romanico. Dedicata a Santa Maria Annunziata, che si festeggia il 25 marzo, 
è lunga 50 metri e larga 20. Le pietre dei muri e dei pilastri delle facciate 
provengono da una cava di San Fermo, mentre quelle del grande rosone e delle 
colonne interne arrivarono dalle cave di S. Ambrogio all’Adige (Verona).

Il campanile è stato ricostruito ex novo nel 1642 in luogo del precedente, crollato 
nel 1640 sul tetto della chiesa parrocchiale che gli era vicina. Circa un secolo 

dopo una nuova chiesa, consacrata nel 1754, fu eretta 
addossandola al campanile; nel corso degli anni si 
verificarono però gravi danni per entrambi a causa 
delle infiltrazioni d’acqua piovana. La consacrazione 

nel 1939 dell’attuale grande chiesa parrocchiale fece sì 
che nel 1955 venisse presa la decisione di abbattere la 

vecchia e da allora il campanile, consolidato il basamento, 
svetta solitario su un lato della piazza principale di Sedico.

Le tre statue, poste nelle nicchie della facciata principale, 
provengono dalla vecchia chiesa (demolita nel 1955) dove erano 

collocate sul tetto sopra il timpano. Raffigurano, partendo da sinistra, 
San Giovanni Evangelista (col libro), San Giacomo Minore (apostolo e primo 

vescovo di Gerusalemme), San Giovanni Battista.

Anche le altre due (San Pietro e 
San Paolo) poste ai lati del portale 
d’ingresso, hanno la stessa 
provenienza. Secondo gli esperti, 
risentendo ancora di un’eleganza 
rinascimentale, dovrebbero essere 
state realizzate da un ignoto 
scultore in modo popolaresco entro 
il secolo XVI.
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Via Crucis
Dipinto di ignoto pittore 
veneto (secolo XVIII) informato 
dell’opera pittorica che va da 
Sebastiano Ricci al Tiepolo.
La serie delle 14 stazioni non 
è omogenea; alcuni episodi 
sono esecuzioni artigianali del 
XIX secolo messe in opera per 
completarla con le raffigurazioni 
mancanti. Quelle originali sono di 
buona qualità, tanto da risultare, 
questa Via Crucis, forse la 
migliore del territorio bellunese; 
da rilevare, in particolare, 
l’episodio di Cristo davanti a 
Pilato (in prossimità dell’ingresso 
alla nuova cappella) e di Cristo 
che cade sotto il peso della Croce 
(a destra della porta principale).

Cristo morto
È un’opera monumentale in legno 
di cirmolo realizzata tra il 1972 e 
1973 dallo scultore Dante Moro 
(1933-2009), esperto anche nella 
lavorazione del bronzo e apprezzato 
pure per la sua attività pittorica 
e grafica. I suoi Crocifissi, per lo 
più di grandi dimensioni, hanno 
le braccia distese a esprimere 
sentimenti di misericordia.
Il suo capolavoro sono le porte 
bronzee di Santo Stefano a Belluno, 
eseguite nel 1968, con episodi del 
Vecchio e del Nuovo Testamento.

Incontro di Maria con Elisabetta
Dipinto di ignoto pittore (secolo XVIII).
Non è segnalata nelle visite pastorali 
della vecchia chiesa. Lascia 
perplessi l’ambientazione con 
colonne, archi e scalinate come se 
Elisabetta sia vissuta in un palazzo.

Madonna con Bambino, 
Sant’Antonio Abate, Santa 
Lucia e San Carlo Borromeo
Dipinto su tela dal pittore bellunese 
Antonio Lazzarini (1672-1732).
La piccola pala proviene col suo 
dossale ligneo dalla chiesetta di Triva 
(prima, oratorio privato dei Fulcis 
– quelli del nuovo museo a Belluno 
– e poi, della famiglia Zuppani).
Antonio Lazzarini fu il maestro 
di quello che diverrà il celebre 
pittore Gaspare Diziani.
Sant’Antonio Abate ha in mano il 
fuoco. L’angioletto in primo piano 
sorregge un drappo con dipinto lo 
stemma dei Fulcis che a suo tempo 
commissionarono il dipinto.
Da segnalare l’innaturale posa di 
Santa Lucia ispirata alla celebre 
Samaritana dipinta da Sebastiano 
Ricci attorno al 1718 nella villa del 
Belvedere a Belluno. Un tempo sulla 
tela era leggibile la data 1722 (o 1723).

Madonna con Bambino e angeli
Oggi venerata come Madonna della 
Salute, devozione portata da Venezia 
dopo la peste del 1630-1631.
Opera di Tiziano (Pieve di Cadore 
1488/1490 circa - Venezia 1576) e 
Francesco Vecellio (Pieve di Cadore 
1486/1488 circa - Pieve di Cadore 
1559/1560), la tavola costituisce 
l’elemento centrale residuo del 
polittico dell’altar maggiore, su cui si 
abbatté un fulmine nel 1834 con danni 
irreparabili per gli altri elementi.
A destra e a sinistra stavano le 
figure intere di San Rocco e di San 
Sebastiano sopra i quali erano 
dipinti i busti di Sant’Antonio Abate 
e di San Nicola di Bari; infine un 
Cristo morto sorretto da un angelo 
completava in alto il polittico.
Nel 1627 il vescovo Giovanni Dolfin 
fa scrivere che le immagini sono di 
un celebre pittore e che l’immagine 
del Cristo in cima è di un pittore 
ancora più celebre, Tiziano.
Nel 1661 il vescovo Giulio Berlendis 
afferma che sono opera di Tiziano e 
così pure il vescovo Bembo nel 1701.
È sicuramente un’opera votiva, 
considerato che nel polittico sono 
presenti tutti i santi invocati contro la 
peste che colpiva ancora duramente. 

Inoltre, deve trattarsi di un’opera 
giovanile dei Vecellio in quanto 
Giovanni da Mel, che si ispirava alla 
Madonna vecelliana di Sedico, realizzò i 
suoi affreschi nelle chiese di Longano, 
Landris e Pasa tra il 1510 e il 1520.
È una tavola di altissima qualità 
pittorica che più volte è stata prestata 
in passato per importanti mostre.
Nel 1973 fu rubata e recuperata a 
Genova in circostanze alquanto strane.
Anche se recentemente qualche 
critico d’arte l’ha attribuita, senza 
avere alcuna prova, a Francesco 
(ma il suo nome non compare in 
alcun documento), è molto probabile 
che l’opera sia stata realizzata in 
collaborazione tra i due fratelli Vecellio.
I due graziosi angioletti musicanti 
fanno pensare a Tiziano, ispiratore 
forse anche dell’impianto scenico. 
Si può ipotizzare che il polittico sia 
stato commissionato da mercanti di 
legname veneziani, titolari di segherie 
a Sedico, che avevano rapporti d’affari 
coi due pittori, proprietari in Cadore 
di boschi e segherie, il cui legname 
lavorato aveva come approdo Venezia.

San Giovanni Battista con San Rocco 
e Santa Caterina d’Alessandria
Dipinto di ignoto pittore (secolo XVI).
Da rilevare l’inconsueta raffigurazione 
di San Rocco leggente. La tela 
è inserita nell’antica pala lignea, 
databile alla fine del ‘600 e di ottima 
fattura. Proviene dalla vecchia 
chiesa ed era l’altare delle Anime 
(lo attestano i simboli presenti).
In cima alla pala posano due angeli 
accosciati e nel mezzo, ritta, c’è 
la figura del Cristo Risorto. 

Annunciazione
Opera su tela del valente e 
infaticabile pittore veneziano 
Gregorio Lazzarini (1655-1730).
Fu dipinta in modo diligente 
(riproponendo una maniera 
esecutiva ormai ampiamente 
sperimentata dai pittori di 
quell’epoca) nel 1696 per il 
monastero veneziano delle 
Vergini di Castello; passò poi al 
Demanio (quando il monastero 
fu soppresso) e venne riposta 
nel deposito delle Gallerie 
dell’Accademia di Venezia.
Si trova a Sedico dal 1847, quando 
fu collocata sopra l’altar maggiore 
della vecchia chiesa parrocchiale 
(quella demolita nel 1955). È stata 
restaurata qualche decennio fa.


